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' Orsono dieci anni il prof. W. 
tocpke pubblicava < Lchre von 
ler Wirtscbaft >, l'opera che Tedi-
ore Rizzoli ha recentemente tre-
lotto con il titolo: e Spiegazione 
jconomica del mondo moderno >. 
>i tratta di una delle tante opere 
li divulgazione che, allora, sulle 
'rncce di un Bastiat rarnmoder-
;ato, condussero la lotta contro il 

fascismo alla moda dei liberali: 
alcuni colpi di balestra contro il 
lOrporativismo di vario genere, 
-offiche di mitraglia contro Marx 
t i marxisti. 

Incominciamo da pagina 35 del 
lume in questione ove il Roepke 

ttribuisce ai marxisti la teoria 
econdo la quale l'imperialismo è 
'«ratterizzato dalla tendenza de­
li Stati capitalistici ad espandere 

loro dominio politico a scopo 
i sfruttamento economico, e Se 

::on che — conclude il nostro Au­
re — l'imperialismo è antico 

uanto la storia dell'umanità, e 
on corrisponde a'ffatto al prin-
ipio del nostro sistema economi-
io. In altri termini: abbiamo oggi 
n imperialismo economico, come 

[«i ogni altra epoca storica e in 
gni altro sistema economico; ma 
olla è più falso che volerlo tar 
crivnre proprio dall'essenza del 
ostro sistema economico >. 
Con un solo colpo di lancia 

Roepke ha dunque atterrato 
intero movimento operaio: infat­

ti, se l'imperialismo non è feno-
cno storico, ma un fatto eterno 
sito nella natura umana, non si 

nò più parlare di < capitalismo 
orentc >, di < fase ultima del 

Capitalismo > e quindi neppure di 
•l epoca delle rivoluzioni proleta-
(/ie >. E certamente la definizione 
Icll'imperialismo che il Roepke 
attribuisce ai marxisti mette in 
'»n solo fascio la politica di Ates­

ini ro Magno e il Piano Marshall. 
eccato solo che codesta defini-
ione non appartenga affatto ai 

aia rx isti. 
Nella sua famosa opera sull'im-

Scrinlismo Lenin diede infatti una 
efinizione radicalmente diversa, 

Una definizione in cui sono poste 
luce le caratteristiche storicUt 

cll'imperialismo stesso: e L'impe-
ialismo è dunque il capitalismo 
iunto a quello stadio di soiluppo 
ci quale la dominazione dei mo-
opoli e del capitale finanziario 

5 ormai stabilmente costituita, nel 
hiiate l'esportazione dei capitali 
Ita preso un'importanza principa­
le, nel quale è iniziata la dioisio-
t*e del mondo fra i trusts inter­
nazionali e si è già compiuta la 
distribuzione della intera superfl­
ue terrestre fra le grandi potenze 

Capitalistiche ». 
Proseguiamo. Al capitolo III il 

ftoepke, esaminando « la trama 
della divisione sociale del Iavo-

_, fo >, distingue la divisione azien­
dale del lavoro dalla divisione 
Sfociale del lavoro e, d'accordo con 
[Marx, conclude mostrando che, 
Stnentre all'interno dell'azienda vi 
\ una legge di proporzionalità 
'the agisce a priori, nell'ambito 
'.tfclla divisione sociale del lavoro 
podestà legge agisce « posteriori, 
manifestandosi sotto forma di 
•cosse violente e rovinose. 

Fin qui nulla da dire. Ma pur-

I
- t r o p p o il Roepke sente subito il 

bisogno insano di trarne una mo­
rale ad uso e consumo dei marxi­
sti: nel regime socialista, egli 
commenta, s'impone a tutta la 
società Io schema della divisione 
aziendale del lavoro, trasforman­
do il mondo in una colossale fab­
brica e distruggendo quindi la 
libertà. 

Purtroppo, dicevamo; infatti se 
l'illustre economista si fosse solo 
letto il XII capitolo del primo 
volume di < Il Capitale >, avrebbe 
trovato la seguente ironica osser­
vazione: 

< La divisione manifatturiera 
del lavoro suppone l'autorità as­
soluta del capitalista sopra uomi­
ni trasformati in semplici mem­
bra di un meccanismo che a lui 
appartiene. La divisione - sociale 
del lavoro pone di fronte gli uni 
a gli altri produttori indipendenti 
i quali non riconoscono altra au­
torità che quella della concorren­
za, altra forza che la pressione 
esercitata sa di essi dai loro re­
ciproci interessi, come appunto 
nel regno animale la guerra di 
tutti contro tutti vale a mante­
nere più o meno le condizioni di 
esistenza di tutta la specie. E que­
sta coscienza borghese che esalta 
la divisione manifatturiera del 
lavoro, la anale è una condanna 
a vita del lavoratore a una mo­
notona operazione dì dettaglio, e 
che impone la passiva subordina­
zione del lavoratore stesso al ca­
pitalista. leva alte strida quando 
si parla di controllo, di regolariz­
zazione sociale del processo di 
produzione. 'Essa denunzia qual­
siasi tentativo di questo genere 
come un attacco contro i diritti 
della proprietà, della libertà, del­
la «genia l i tà» del capitalista. 
Volete voi dunque trasformare la 
società in una fabbrica? gridano 
allora questi entusiastici apolo­
gisti del sistema di fabbrica. Il 
regime di fabbrica non è buono 
che per i proletari ». 

Più oltre il Roepke esaminando 
fi rapporto fra divisione del la­
voro e popolazione, riconferma, 
«e non nella lettera, almeno nello 
spirito, la vecchia teoria maltba-
tiana, dando una giustificazione 
naturale della sproporzione fra 
progresso e povertà. A questo 
punto il nostro Autore scrive che 
i socialisti non-seri (ossia i marxi­
sti) spiegano la • contraddizione 
Ìra progresso e povertà con il 

•tto c n t « i ricchi si appropriano 
di quello che spetterebbe al popolo. 
Oneste tesi, d i e oggi i MdaUsti 

seri difendono a mala pena, viene 
confutata da un semplice calcolo 
che ci mostra di quanto poco si 
eleverebbe il reddito medio delle 
masse se dovesse avvenire una ri­
partizione uniforme del reddito 
globale ». 

Limitiamoci a questo proposito 
a citare il seguente brano tolto 
dalle < Glosse marginali al pro­
gramma del Partito Operaio Te­
desco > di Marx, nel quale egli 
critica la e legge bronzea del sa­
lario > di Lassnìle: e Se accetto la 
legge con l'impronta di Lassallc, e 
perciò nel senso che egli le ha 
dato, debbo accettarla anche con 
la sua giustificazione. E quale è 
questa giustificazione? Come ha 
dimostrato Langc subito dopo la 
morte di Lassnìle, è la teoria della 
popolazione di Malthus... Ma se 
questo è esatto io non posso eli­
minare la legge, se anche elimino 
cento volte il sistema del lavoro 
salariato, perchè in questo caso la 
legge non regola soltanto il siste­
ma del lavoro salariato, ma ogni 
sistema sociale. Ed è precisamen­
te poggiandosi su questo che gli 
economisti hanno dimostrato da 
cinquant'anni e più che il socia­
lismo non può eliminare la mise­
ria essendo questa di origine 
naturale, ma può solo renderla 
generale, distribuirla contempo­
raneamente su tutta la superfìcie 
della società >. 

E ancora Marx, nel I volume di 
e II Capitale >: 

e La classe salariata, producen­
do l'accumulazione del capitale, 
produce dunque di per stessa le 
cause che determinano il suo col­
locamento a riposo, cioè la sua 
metamorfosi in sovrapopolazione 
relativa". Ecco la legge di popola­
zione che contraddistingue l'epo­
ca capitalistica e corrisponde al 
suo speciale modo di produzione. 
Infatti, ciascuno dei modi storici 
della produzione sociale ha la sua 
speciale legge di popolazione, leg­
ge che si applica soltanto ad esso, 
che passa con esso e che non ha 
quindi che un valore storico. Una 
legge di popolazione astratta, im­
mutabile, non esiste che per le 
piante e gli animali, ed ancora 
esiste solo per quel tanto che tali 
esseri non subiscono l'influenza 
dell'uomo ». 

Da quanto precede pare dun­
que assodato che il celebre pro­
fessor Roepke ignora l'esame che 
Marx fece della teoria della po­
polazione, nonché una certa leg­
ge della accumulazione del capi­
tale conosciuta dai più modesti al­
lievi delle nostre scuole di par­
tito. La cosa curiosa è che. men­
tre la cosidetta probità scientifi­
ca insegna a tacere di ciò che si 
ignora, nel Roepke il settarismo 
politico è così forte da autoriz­
zarlo a violare un principio di 
serietà, antico quanto il pensiero 
umano. Il che del resto non è sola 
prerogativa del nostro Autore, ma 
di molte altre persone che hanno 
farneticato e farneticano tuttora, 
anche nel nostro paese, intorno a 
dottrine marxiste inventate di sa­
na piantai spacciando per Marx 
del Lassai le o del Proudbon di 
terza mano, senza consultare le 
fonti e confermando che la scien­
za in un paese borghese è asservi­
ta alla più stolta ignoranza. 

LUCIA UOSE' la bella protagonista di «Pasqua di sangue» sì riposa 
tra una ripresa e l'altra. Il film, di cui si stanno ultimando gli 
«esterni», è diretto dal compagno Giuseppe De Santls ed ha per 

Interprete maschile un attore nuovo allo schermo: Rat Vallone» 
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IL FASCISMO BIANCO DELLA CENSURA UFFICIALE 

sui palcoscenici 
prendere in giro Fon. Scèiba 
Una rivista di Biancoli e Falconi "epurata,, dal Ministro degli Interni - Vietato 
parlare ironicamente di Cippico - L'Anno Santo e i "monsignori,, non si toccano 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

MILANO, settembre. — Da qual­
che giorno la gente che va a vedere 
la rivista * OHO vadisì » di Biancoli, 
Vergani e Falconi in scena al Nuovo, 
h munita, oltre che del programma, 
dj ritagli di giornale. £ si direbbe 
che il pubblico ride più gustosamente 
di prima. Nella platea, sempre più 
affollata, si nota una diffusa aria di 
malizia sorridente, un numeroso am­
miccare e dar di gomito durante lo 
spettacolo, mentre si odono strane 
allusioni ad alta voce come: « Ecco, 
a questo punto... » oppure « Qui c'era 
Sceiba... ». 

« Dove? » chiede allarmato lo spet­
tatore che non ti è accorto di nulla 
o che non ha afferrato il senso di 
tutto quell'armeggio tra il pubblico. 
Orbene, Sceiba era 1), proprio 1), a 
quel punto del copione della rivista. 
E la censura l'ha tagliato vìa. Ecco 
il perchè dei ritagli di giornale: sono 

f li articoli coi quali alcuni giorna-
isti senza peli sulla lingua hanno 

fornito ai lettori esempi dei tagli più 
clamorosi e divertenti. Il pubblico si 
munisce di questi articoli e si gode 
un divertimento doppio. Quanto agli 
attori — dope le prime sere in cui 
nessuno sapeva niente dei tagli e dei 
mutamenti — ora ammiccano e sor­
ridono al pubblico il quale a sua 
volta, come s'è visto, sorride e am­
micca, talché lo spettacolo è diven­
tato dicci volte più spassoso e alla 
troupe degli attori si è aggiunto un 
altro buffone, ma un vero buffone 
stavolta, ed e- inutile dire chi e. Pare 
sìa stato lui in persona, il ministro 
Sceiba, a presiedere alle operazioni 
di censura. 

Sta di fatto che essa è stata com­
piuta non già dal solito impiegato 
dell'ufficio di Via Veneto, ma da un 
funzionario del Ministero dell'Inter­
no. Cosicché il copione è tornato da 
Roma — dice il critico Carlo Terron 
dalle colonne del Corriere Lombar­
do — « radicalmente alleggerito e 
devitalizzato ». Evirato, dunque. Il 
collega Terron ci perdonerà se con-

Le prime 
a Roma 

U N A V V E N I M E N T O S C I E N T I F I C O I N T E R N A Z I O N A L E 

A Como nel nome di Volta 
si è aperto il terzo Congresso di Fisica 

Una breve prolusione "atlantica,, di Fermi - I giornalisti a caccia M Bìaclcett 
nei giardini di Villa Olmo - Le questioni di scienza cosmica sono sul tappeto 

MILANO — Dina Galli ed Enrico Viarislo trionfano nella rivista 
« Quo Vadis? » di Vergani, Falconi e Biancoli. La censura poliziesca 
ha tentato di snaturare il copione ma la cosa ha talmente messo a 

rumore la città, che ogni sera il teatro è « esaurito » 

tinuiamo a servirci della sua espres­
siva prosa. Del resto il merito della 
prima denuncia di questo scandalo 
e tutto silo. Egli rivela che * le bat­
tute, i quadri e i riferimenti riguar­
danti il governo e i suoi ministri 
sono stati rigorosamente cassati o 

ogni allusione all'Anno Santo e si è 
sentita bruciare le carni perfino dai 
riferimenti a Cippico. Ecco che cosa 
ne dice Terron che e bene informato: 
« ... Su monsignor Cippico non c'era 
che un innocente bisticcio fra il 

Poverello d'Assisi » e « il poverello 
castigati. Le battute, i quadri, e i n-'delle Assise». Ma, ahinoi, ci e scap-

Ti€> sorprese 
del divorzio 

di BISSOIS 
Roma, questa estate, non ha avu­

to uno spettacolo, di quelli ormai 
tradizionali, all'aperto. 

Ti teatro, a Roma, ce l'erano di­
menticato. 

Di male in peggio: la stagione ti 
è adesso ufficialmente inaugurata 
con • Le sorprese del divorzio > di 
Bisson, comica in tre atti, presen 
tata dalla compagnia Melnati al 
Teatro delle Arti, là, dove ancora 
non t è asciugato il sangue — per 
cosi dire — delle rievocazioni AJ-
fieriane. 
- • Enrico, Tanno incomincia m i 

le, disse mio padre >, come si leg 
gè in « Cuore • di De Amicis. 

Domani, per consolarci, all'Eliseo, 
la compagnia Cimare, ci darà un'al­
tra bella pochade, presentata a Mi­
lano sul finire della scorsa stagio­
ne, scritta a quattro mani, come 
dire carponi, da De Piers • De 
Caillavet. Intanto, sempre la .com­
pagnia Melnati, annuncia un pro­
gramma di novità e riprese di Ca­
taldo Pugliese, e t c - - - -

Poi, si spera, verri n bello. 
n teatro italiano seguita intanto 

a trascinare la sua esistenza mi­
nacciato da sovvenzioni mal date, 
da censure pretesche, dalla pigri­
zia mentale. 

FoTse finiremo col rimpiangere 
la stagione trascorsa. 

Ed è inutile prendersela ancora 
col pubblico che diserta i teatri. 
Il pubblico ha ancora da riacqui­
stare fiducia, dopo tante amarezze. 

Comunque ieri sera c'era pubbli­
co, alle Arti: Il pubblico che si po­
teva attendere per quella pochade. 
. Fra gli altri. Sceiba, divertitissi-
rao, venuto se non a riposarsi del­
la sua estiva lotta lungo 1 litorali 
in caccia di sleeps, almeno • rin­
francarsi di dottrina per la sua in­
sonne campagna contro 0 * cultu­
rame, 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 
COMO, 12. — Fermi, Blackett, 

Pauli, Anderson, Heisenberg e Ra­
si, nomi di fisici insigniti dei Pre­
mi Nobel, nella folla di cinquecen­
to delegati accorsi da tutte le par­
ti del mondo, hanno dato ti via 
ieri al terzo Congresso di fisica in 
occasione del centocinquantesimo 
anniversario delPinwett2Ìone del­
la pila, 
* La villa Olmo, sede della ma­

nifestazione ufficiale di apertura, 
sembrava uscita da un bagno; do­
po la folla mondana di tutti I 
giorni (sempre ben rappresenta­
ta dalle signore malate di snobi­
smo,) i volti metà ascetici e metà 
lunari dei congressisti le conferi­
vano una patina di provvisoria 
austerità. 

S'è cominciato presto, con un 
discorso del Sindaco di Como e 
s'era continuato per un bel pez­
zo con una allocuzione di Corbel­
lini in rappresentanza del Gover­
no, del prof. Poliani, del prof. 
Fleurhy, presidente dell'Unione 
Intemazionale dei Fisici e final­
mente di Fermi. 

C a c c i a a B l a c k e t t 

Gli altri, per tutto il giorno, 
hanno ascoltato e qualcuno ha ten­
tato rapide evasioni lungo gli iti­
nerari lariani che tacevano stu 
pefatti in una splendita giornata 
di pieno autunno. Fin dal mattino 
m'ero messo in caccia dì Blackett 
il famoso premio Nobel, autore 
di quel libro contro la bomba ato­
mica che aveva pro/ondamente 
avvil ito lo spirito imperialista 
americano. Ma Blackett, preso dal 
sole, s'erti portato alla Villa d'E­
tte, a Cernobbio e, a quanto mi 
riferivano i fotografi, si dimostra­
va terribilmente restio a lasciar­
si sorprendere dall'obiettivo. 

Rassegnato, per il momento, 
seguivo il gesto di Corbellini e 
la tua parola che cercava di es­
sere la più accademica possibile 
per intonarsi all'occade;r.£5;rto ge­
nerale. 

Era lieto, « U ferroviere », di 
parlare a gente così importante, 
e girava e rigirava un suQ pensie­

ro sulla necessità di collaborare 
fra la scienza e la tecnica come 
per convincerne i presenti. Poi, 
dopo una lunghissima fila di ade­
sioni letta in italiano e subito r i ­
letta in inglese, ecco Fermi, salu­
tato da un interminabile applauso. 

Fermi ha un viso arguto e s e ­
reno, che ricorda un po' alla lon­
tana quello di Terracini. Costret­
to a fuggire nel '38 dall'Italia per 
questioni razziali, vi faceva ritor­
no oggi, dopo undici anni di as­
senza. 

I « p r o g r e s s i » a m e r i c a n i 

Ha cominciato col ringraziare, 
col dirsi commosso e se Ve sbri­
gata in pochi minuti, in fondo 
c'era da aspettarselo ed era assur­
do reclamare delle rivelazioni. Ma 
da lui volevamo qualcosa di più, 
da lui che fu il principale sco­
pritore degli elementi che sono a l ­
la base dell'energia atomica. 

Fermi ha dimostrato che in 
questo congresso non si parlerà 
nicnt'altro che di raggi cosmici 
ed ha evitato nel suo discorso 
qualsiasi accenno anche fuggevole 
alle questioni relative alla dis in­
tegrazione dell'atomo, pur essendo 
egli uno degli scienziati che in 
America hanno studiato e colla­
borato alla costruzione della pila 
atomica. A un certo momento ha 
rivolto un elogio al governo a m e 
ricano per i « mezzi enormi » che 
ha messo a disposizione degli stu­
di fisici i quali hanno cosi « pò 
tuto compiere grandi progressi ». 
Fermi non ha però detto se que< 
sti progressi s iano stati compiu­
ti nell'interesse dell'umanità. An 
zi, a un certo momento lo scien­
ziato è stato sopraffatto dall'uo­
m o di parte — e purtroppo di 
parte a atlantica » — quando ha 
affermato che in America « dove 
grandi progressi tecnici sono in 
corso anche nel campo degli elet­
troni, così che sarà impossibile 
che altri mettano un giorno Pemi-
sfero occidentale in condizioni di 
inferiorità i>. Si è reso conto «I 
grande fisico che i progressi ato­
mici hanno finora portato alla di­
struzione di due città e alla, mi­

naccia di peggiori rovine? 
In mattino i fotografi sono 

scomparsi. Cosa accadeva? Avan­
ti venti metri una testa ricciuta 
sovrastava tutte le altre. Lo rico­
noscevo. Era William Blackett. 

Altissimo, magro, con una fac­
cia tipicamente inglese ed un sor­
riso freddo come i suoi occhi, 
Blackett si rigirava lento, e muo­
veva qualche passo con andatura 
dinoccolata. -

• « Mister Blackett ». Voltatosi il 
premio Nobel s'è trovato davanti 
a sette obiettivi che sono scattati 
contemporaneamente. 

« Thank you. Mister Blackett ». 
Era abbordabile? L'ho avvicina­

to subito e immediatamente le sue 
braccia hanno cominciato a ru°-
tare come le pale di u n mulino 
a vento. 

— Noto, noto. E giù un proflu­
vio di parole masticate il piti 
possibile tanto da renderle as-
wlutamente incomprensibili. 

Blackett non voleva « sbottonar­
si» e desiderava mantenersi co 
me i suoi colleghi su un piano 
strettamente scientifico. E in lui 
questo era ancor più comprensi­
bile, in lui che dopo Fermi, era 
il più bersagliato dalla stampa e 
proprio per ragioni opposte. 

I l t e m a f o n d a m e n t a l e 

Fermi aveva parlato delle som­
me spese dal governo americano 
per lo sviluppo della scienza nu­
cleare e Blackett, nel suo libro 
ormai famoso, aveva svelato la 
«po l i t i ca» imperialista di queste 
spese tutt'altro che pacifiche e 
condotte in buona parte contro 
il benessere dell'umanità. 

Il punto è questo ma per tut­
to i l giorno e crediamo anche nei 
giorni seguenti è stato accurata­
mente evitato. 

D'altro canto il congresso, che 
nel pomeriggio aveva trasferito 
le tende al Tempio Vóltiano, per 
rendere omaggio allo • scopritore 
della pila, inizia stamane i lavo­
ri. Tema fondamentale: i raggi 
cosmic i 

I raggi cosmici sono particelle 
basilari, atomi o frammenti di es­

si lanciati nello spazio contro ogni 
oggetto; cariche elettriche, polve­
re stellare, energia distruttrice? o 
niente di tutto qtiesto? Ecco lo 
argomento del congresso, che pe­
rò non si risolve in questa ricer­
ca di U7ia soluzione puramente 
teorica 

O m a g g i o a V o l t a 

Infatti, svelare il mistero dei 
raggi cosmici significa prendere 
in pugno le leve della -vita stes­
sa, dell'energia, del calore, e quin­
di di tutto lo sviluppo del genere 
umano, animale e vegetale. Fra i 
principali relatori saranno l'un­
gherese Jano$syt docente all'Uni­
versità di Dublino, specialista in 
raggi cosmici, che palerà sul te­
ma: a Penetratine particles in air 
showers » e lo stesso Blackett, le 
cui esperienze sulle camere Wil­
son ne fanno uno dei principali 
esponenti delle ricerche cosmiche. 
Cosa uscird da questo congresso 
che da oggi a venerdì sgranerà 
un interminabile rosario di for­
mule, ipotesi e supposizioni non 
ci è dato ancora di sapere. Ci au­
guriamo tuttavia che, da quetto 
congresso, i fisici si rendano con­
to non solo della necessità di una 
collaborazione internazionale, ma 
anche capiscano la « necessità po­
litica » di lavorare per la pace e 
per il progresso umano al di so­
pra degli interessi particolari di 
quelle Nazioni che, agitando lo 
spauracchio di armi a reazione 
atomica, cercano di imporre il l o ­
ro predominio arrestando auto-* 
mancamente tanto il progresso 
scientifico che il progresso socia­
le. JVel pomeriggio, nel tempio 
Vóltiano, in riva al lago di Como, 
dove sono raccolti e gelosamente 
ctistoditi tutti i più preziosi cime­
li voltiani. ha avuto luogo la c o n . 
segna della prima copia déll'epi 
stolario vóltiano edito a cura del 
l'Isfitufo nazionale per l'edizione 
delle opere di Volta. TI vice pre­
sidente dell'Istituto Lombardo del­
le Scienze ha consegnato alla bi­
blioteca del tempio la prima co­
pia dell'edizione. 

AUGUSTO PANCALDI 

ferimenti riguardanti i capi o t rap­
presentanti degli altri partiti, com­
preso anche un ambasciatore stranie­
ro, tutti rimasti e graziosamente con­
sentiti ». 

Alle proteste degli autori sembra 
che a Roma si siano commossi e dopo 
una revisione si è concesso di pren­
dere in giro Sforza ed anche un 
tantino Vanoni e Fella. Ma non mai 
lo Sceiba. Ogni allusione al ministro 
dell'Interno è stata soppressa senza 
esitazione. Laddove il copione dice­
va: * Sceiba col cavolo riuscirà a 
prendere Giuliano » una mano pietosa 
ha sostituito al nome di Sceiba, quel­
lo di » Polizia ». « La Polizia col 
cavolo ecc.. », non è offensiva, o 
comunque lo è meno per il perma­
losissimo ministro dell'Interno. Questi 
sono episodi rivelatori: la figura me 
schina del ministro ne esce veramente 
sconfitta. 

Laddove la penna degli autori 
aveva scritto * Evviva il governo di 
Alcide che impera e divide », il ver 
bo « impera » è stato sostituito da 
« guarda »• » ... che guarda e divide » 
Quasi quasi la battuta é più umori­
stica cosi- Poi la censura ha abolito' 

pata una parola con la quale rischia­
mo di far sequestrare il giornale: la 
parola « monsignore ». Padronissimi 
di non crederlo: per opportunità di 
rima, in altro punto del copione era 
stata scritta la parola * monsignore », 
Non c'e stato verso, l'han voluta so­
stituire con la parola * bnonsignore ». 

E' il colmo del ridicolo. MA i 
tagli al copione di questa rivista non 
hanno suscitato solo una nuova on­
data di ridicolo. Negli ambienti tea­
trali la cosa viene considerata con 
estrema serietà. Tra la censura e 
l'on. Andreotti, il teatro italiano è 
costretto a dipendere da una menta­
lità rovinosa, e non e un mistero per 
nessuno il fatto che compagnie for­
matesi per rappresentare in Italia 
commedie che avevano ottenuto suc­
cessi all'estero, si siano trovate in 
difficoltà per l'imp^vviso divieto da 
parte delle autorità di metterle in 
scena. Per contro vengono rappresen­
tate con finanziamenti statali del 
tutto sproporzionati, commedie in­
sulse, ma di sapore cattolico. Fra le 
tante crisi, anche quella del reatro è 
di marca democristiana. 

SAVERIO TUTINO 

L E T T E R A DA V E N E Z I A 

I/inaugurazione 

ha relazione di Giacomo Debenedetti 

DAL MOSTRO INVIATO SPECIALE 
VENEZIA, 12. — Il 21. Congresso 

internazionale del Pen Club è stato 
aperto domenica mattina nell'enor­
me sala del Palazzo Ducale domi­
nata dal • Paradiso • del Tinto-
retto. 

L'ha inaugurato Ignazio Silone 
con un nobile sermone sulla ne­
cessità che il Pen Club pur rima­
nendo fedele alle sue caratteristi­
che statutarie di indipendenza e di 
apoliticità si renda conto dei tem­
pi in cui vive e mostri che anche 
per lui non è stato vano il sacrifi­
cio di tante vite per un ideale di 
liberta e di giustizia sociale. No­
bile discorso davvero, ma che fa­
ceva proprio la figura di un ser­
mone davanti a quell'uditorio ri­
stretto ed eteroclita di signore in 
costumi più o meno eccentrici e di 
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na a Reggio tutto a rana 
Tre concorrenti e un ecceziona/e -'fuori gara.» - La Celere cercò vanamente di aguuunture il miniatore 
spalmato di grasso - Un pesce-luna di 100 chili sbarra la strada ai campioni - Il vincitore si chiama Adamo 

ROSTRO SERVIZIO PARTICOLARE 
REGGIO CALABRIA, 12. 

Il primo tentativo della traversata 
a nuoto dello stretto di Messina nel 
tratto Lido-Sud Messina, Lido Cippo-
Reggio Calabria è stato felicemente 
compiuto domenica. 

Quattro audaci giovani: Antonio 
Panuccio, Giovanni de Salvo, Pie­
tro Adamo e Salvatore Musciumara 
detto « Palla-a-volo », hanno portato 
a termine la non facile impresa in 
poco pia di 3 ore di nuoto. Le acque 
dello stretto, che ebbero in rune le 
epoche appassionati cantori i quali 
con la loro ferrile fantasia contribui­
rono a creare la leggenda <*; una na­
vigazione estremamente pericolosa, 
hanno voluto ieri favorire coloro che 
coraggiosamente le hanno affrontate-

A bordo del rimorchiatore « Porto 
Recanati », che ci doveva condurre al 
Lido di Messina, punto di partenza 
della gara, viaggiava uno dei con­
correnti: Adamo, che doveva poé toc­
care per primo la costa calabrese. Al 
largo di Catooa imbarcavamo il ca­

pitano Chili, vecchio lupo di mare 
che Adamo aveva scelto come suo pi­
lota. Al campione Adamo veniva of­
ferta una cuccetta, della quale egli 
approfittava subito sdraìandovìsL 

All'arrivo a Messina, che ebbe luo­
go alle nove precìse, le caratteristi­
che e velocissime barche nere, dette 
« lontre », delle quali i pescatori si 
servono per l'avvistamento, e per la 
caccia ai pesci grossi, erano già sul 
luogo, pronte per la prestabilita scor­
ta ai nuotatori. ^ 

Sbaret) «He « CtmchigBm» 
La < scorta » avrebbe volato anti­

cipare la partenza dei campioni, poi­
ché si temeva il sopraggìungere dello 
« scirocco », che, spirando in senso 
contrario . alla rotta dei nuotatori, 
avrebbe reso impossibile il tentativo. 

Sbarcammo alla « Conchiglia », 
stabilimento balneare messinese, dove 
ci attendeva un divertente fuori-pro­
gramma. Ai tre concorrenti infatti se 
ne aggiungeva, all'ultimo momento, 
un altro, al quale però veniva dagli 
Enti organizzatori negata la paraci' 

Dazione alla gara per non avere ef­
fettuato la prova di qualificazione 
necessaria. Ma 0 volontario non ha 
sentito ragioni: con il corpo già ab­
bondantemente spalmato di grasso dì 
anitra e di lanolina, avendo cosi as­
sunto il caratteristico colore verdastro 
dei traversatoti della Manica, il gio­
vane Antonino Muschxmara sì è sot­
tratto alle mani della Celere guizzan­
do come oa pesce fra le dita dei po­
liziotti " completamente neutralizzati 
dall'rncoasoeta scivolosità e impren­
dibilità del giovane recalcitrante. Si 
tentò allora di persuaderlo con le 
buone maniere, facendogli rilevare 
che « il suo proposito era una vera 
e propria pazzìa». Gli venne chie­
sto che cosa volesse ed egli, candida­
mente: • Andare a Reggio ». • Per­
che non prende la nave traghetto? », 
ed egli di rimando: • Perchè soffro il 
mal di mare». • -

Alle i o , / viene dato il segnale del­
la partenza. Tre raffi: Panuccio, De 
Salvo e Adamo, concorrenti ufficiali, 
iniziano la prova. Poco prò in là, 
nello stesso momento, un quarto tuffo 

veniva effettuato da « Palla-a-volo • 
(cosi è conosciuto tra gli arsenalotti 
di Messina il Musciumara) parteci­
pante alla prova « fuori gara ». 

I nuotatori hanno dovuto faticare 
non poco per liberarsi dalle correnti 
ascendenti che impedivano l'uscita dal 
porto; ma l'abile guida dei piloti riu­
sciva a duimpegnarli ed a indirizzar­
li verso le « discendenti » in direzione 
delle coste Calabre. 

« Polla • c*f• » strmfi 
Fin dalla partenza il reggino Ada­

mo, di anni 34, era in testa seguito 
dal fuori-gara « Palla-a-volo », che 
ha condotto una brillante gara di 
nuoto a rana per tutto il percorso, 
senza metter mai fuorr" le braccia 
dalla superficie delle acque. Panuccio 
da Scilla riusciva in seguito a distac­
care De Salvo, da Messina, con il 
quale, per un lungo tratto, aveva pro­
ceduto di conserva. Alle n , t a ' gli 
avvistatori notarono in acqua una pe­
ricolosa massa nera: i «lanciatori» 
delle «lontre», si buttavano sulla 

preda; qualcuno pensò si trattasse di 
un pescecane. -

La « lontra » n. e, dopo alcune frec­
ciate andate a vuoto, colpiva la mas­
sa scura che veniva issata a bordo. Un 
motoscafo portò su tutti i battelli la 
rassicurante notizia che si trattava di 
un pesce-Ima di quasi cento chili. 
Eravamo già a circa tre miglia dalla 
costa sicula. '• 

La traversata si è svolta senza al­
tri incidenti e alle ore 13**0, Adamo 
era già presso la veranda del «CTippo» 
gremita di bagnanti, dove si tro­
vava ad attendere gli atleti O Sinda­
co di Reggio. 

Salutato da uno scrosciante applau­
so della folla e dall'urlo continuo del­
la sirena del rimorchiatore «Porto 
Recanati », Adamo approdava com­
piendo cosi la difficile traversata in 
3 ore e 20' 

Il messinese Musciumara, « fuori 
gara », toccava terra due minuti do­
po, classificandosi secondo; mentre 
Panuccio impiegava 3 «ire e al' se­
guito da De Salvo a 16*. 

ENZO LACAJUA 

letterati occupati principalmente di 
sé: tuttavia un accenno alla lotta 
partigiana ottenne un imprevisto 
applauso a scena aperta. Seguiro­
no discorsi di circostanza. Diceo 
Valeri diede garbatamente il ben­
venuto ei congressisti nella sua 
città 

Il delegato belga ricordò breve­
mente Maurice Maeterlink, il pre­
sidente internazionale del Pen Club 
recentemente ecomparso. 

Il Ministro Gonella tenne una 
generica prolusione sull'argomento 
di questo Congresso • La critica ». 

Qualcuno disse in inglese cose 
incomprensibili per la maggior par­
te dei convenuti: ma tutu restaro­
no al loro posto perchè si sapeva 
che alla fine della riunione sareb­
be stato letto un messaggio di Be ­
nedetto Croce. Invece con satani­
ca abilita organizzativa, terminati 
i discorsi inaugurali, venne annun­
ziato che il messaggio di Croce sa­
rebbe stato letto l'indomani al­
l'inizio della prima seduta di la­
vori nel ridotto di Ca' Giustinian 
ossia alle ore 9 del mattino. 

Il messaggio di Croce consta di 
due lettere* la prima un po' gene­
rica con espressioni evasive di au­
gurio dice in sostanza: lasciatemi in 
pace: lo sono tanto vecchio ed ho 
ancora tanto lavoro da fare. La 
seconda assai più pertinente fissa 
invese sei punti che, secondo il fi­
losofo napoletano potrebbero util­
mente diventare oggetto di discus­
sione nei lavori del Congresso. Sei 
punti sono molti e involontariamen- ' 
te Croce ha individuato quello che 
è l'inevitabile inconveniente di 
questi Congressi collegati stretta­
mente alla stessa imponenza della 
loro riuscita organizzativa. Per po­
ter raccogliere intorno ad un uni­
co tema l'opinione di tanti perso­
naggi provenienti dai più dispara­
ti paesi e delle più diverse culture 
occorre che questo tema sia am­
plissimo. 

Certamente una base preziosa per 
ulteriori sviluppi di pensiero è sta­
ta offerta stamane dalla relazione 
di Giacomo De Benedetti U quale 
ha preso veramente il toro per le 
corna. 

Affrontando un argomento di im­
portanza fondamentale almeno per 
la cultura italiana: analizzando le 
conseguenze, positive • negativa 
dell'insegnamento estetico crociano 
sulla critica italiana contempora­
nea egli ha praticamente traccia­
to una biografia intellettuale della 
nostra generazione, • invitando cia­
scuno dei letterati italiani conve­
nuti numerosi al Congresso a ri­
piegarsi su se steasi in un neces­
sario esame di coscienza. 

, MASSIMO MILA • 
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